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Una fuga dì gas e poi il boato 
Ribolla ricorda i suoi 44 morti 

Trent'anni fa, all'alba 
del 4 maggio 1954, 
la tremenda 
sciagura 
nel pozzo 
«Camorra» della 
Montecatini 
nel Grossetano 

NELLE FOTO (di Corrado Bianchi): il recupero di uno dei minatori uccisi (in alto), l'arrivo di Di 
Vittorio. Bitossi, Montelatici e Pollini sul luogo della sciagura 

Quella mattina 
che la miniera 

diventò un inferno 
Dal nos t ro inviato 

RIBOLLA — «Il 14 maggio avrò trent'annl. 
Non ho mal conosciuto mio padre. Sono nato 

' dieci giorni dopo la sua morte, avvenuta In 
miniera, Il 4 maggio 1954*. Giovanni Calabro 

' porta II nome del padre. Quel che sa dell'e
splosione di *grlsou» che trent'anni fa si por
tò via 44 vite nella miniera della Montecatini 
a Ribolla, lo ha appreso dal parenti, dal com
pagni di lavoro del padre, ne ha Inteso parla
re In occasione di un processo che non ha 
mal reso giustizia al minatori. Ricorda solo l 
giornalisti, nel primi anni dopo la tragedia, 
che ad ogni anniversario andavano a casa 
sua per riascoltare 11 dramma. Proprio come 
abbiamo fatto anche noi, oggi, scoprendo un 
dolore ancora troppo vivo per poterne parla
re. I fatti diventano storia, ma non per le 
vittime. Lorena Calabro non dimentica quel 
giorni. Vuole essere gentile ma è tesa, traspa
re l'Insofferenza di dover rendere pubblica, 
per l'ennesima volta, un'angoscia che è solo 
sua. Iparenti le nascosero ti dramma finché 
poterono. Ancora oggi si sente defraudata 
per non aver potuto vedere 11 marito un'ulti
ma volta. «Per poterlo almeno riconoscere, 
dice, come hanno fatto gli altri». 

Ribolla oggi è un paese quasi nuovo, di 
circa duemila abitanti, una frazione del co
mune di Roccastrada, In questa provincia 
grossetana la cui storia è costellata di lotte 
contadine che si Intrecciano con quelle del 
minatori. Ma allora, trent'anni fa, erano 3 
mila gli abitanti di questo paese incatenato 
alla miniera. 

Quel 4 maggio del 1954 a Ribolla era un 
mattino uguale agli altri. Il sole era tornato a 
splendere dopo tanti giorni di pioggia e dalle 
case e dai 'dormitori; costruiti dalia Monte
catini per gli Immigrati del Sud, erano usciti 
I minatori del turno delle 7 che, scendendo 
nel «pozzi» avrebbero Incrociato, senza in
contrarlo, il turno In uscita. 

•Erano circa le nove. Mi trovavo In Comu
ne a Roccastrada quando arrivò la notìzia: il 
'grisou' era esploso a Ribolla, c'erano del 
morti, non si sapeva quanti. Col sindaco Le
no Rossi ci precipitammo verso le miniere. 
Trovammo confusione e disperazione. L'e
splosione dicevano 1 primi minatori che risa
livano sconvolti, era avvenuta circa alle b\30 
nel pozzo numero 9 chiamato 'Camorra', ma 
lo scoppio aveva fatto franare anche le strut-

. ture del numero 10,11 'Ratto'. La sera erano 
già stati estratti 15 morti e sette feriti gravis
simi, due del quali sarebbero deceduti In o-
spedale». Mendes Massottl, era segretario 
della sezione del PCI di Ribolla nel '54,1.500 
Iscritti, una cellula per ogni turno. «Le urta e 
I lamen ti del paren ti mi restarono per giorni 
nelle orecchie, dice mentre racconta dell'a
bnegazione del soccorritori, del dramma del 
familiari che dovevano riconoscere quei po
veri resti: Poi l funerali. Le bare sui camion 
attraverso II paese, Il discorso di DI Vittorio, 
con Vlgllanesl dell'UIL e Pastore della CISL: 
1 tre sindacati che tornavano insieme per la 
tragedia. 

E dentro la miniera? Cosa ricorda chi c'e
ra? Armonlde Pasquini, ha 70 anni, ne aveva 
40 11 giorno dell'esplosione, minatore dal 
1937. «Scesi In miniera alle 7, nel pozzo 'Rat
to*. SI stara 'armando' la galleria quando ad 
un certo punto cominciò a cadere polvere e 
terriccio. Era tanto fitto che le nostre lampa
de si vedevano appena. SI sentiva puzza di 
gas. Improvvisamente ci chiamarono per 
fard risalire. C'è stata un'esplosione In 'Ca
morra', ci dissero. Ci sono del morti, ma an
che del vivi, si sentono battere nel tubi. Sa
limmo e rtdlscendemmo nell'altro pozzo, do
ve trovammo subito sette morti. Proseguim
mo, ma la muratura di una galleria era salta
ta. SI era aperto un gran buco e bisognava 
passare. Cercai di arrivare dall'altra parte 
ma rimasi Intossicato dalle esalazioni. MI ti
ranno via appena In tempo perché non ca
dessi. Quando rinvenni ero In ospedale con 1 
miei fratelli e mia moglie che gridava di non 
scendere più In miniera. Ma cosa potevo fare, 

tornare a fare il contadino dopo 23 anni? 
Tornai alia Montecatini e dopo cinque anni 
mi licenziarono. La miniera non rendeva 
più». 

Dumas Tuscelll ebbe fortuna, gli era nato 
un figlio proprio alle 6,20 di quella mattina e 
aveva diritto ad un giorno di libertà. 'Non 
sarei però stato lo stesso in miniera — dice. 
La Montecatini aveva scoperto che si teneva
no riunioni in galleria e mi aveva punito fa
cendomi lavorare In superficie, dove si gua
dagna meno». Tuscellt ha 68 anni, è diventa
to minatore a 13, quando scese per la prima 
volta in una «mlnlertna». A 15 entrò alla 
Montecatini che lo fece scendere nel «pozzi» 
solo tre anni dopo, allo scadere del diciottesi
mo anno d'età. 

«Mi venne a chiamare una guardia, ricor
da. Mi disse dell'esplosione e di andare al 
pron to soccorso. Per giorni raccolsi l resti del 
miei compagni, dovevo riconoscerli, rìcom-
porll. Molti erano morti nell'esplosione, 
qualcuno rimasto vivo era poi morto soffoca
to. Trovai mio cugino, in cima ad un 'fornel
lo', asfissiato. La Montecatini ci compensò, 
per quei giorni di lavoro—dice —, ma nel '59 
ci licenziò In tronco, per diminuzione di per
sonale. Lavorai saltuariamente per qualche 
mese, poi tornai in miniera alla Marchi a 
Radi. Ma chiuse anche questa e andai a lavo
rare In fornace», "ruscelli ricorda benissimo il 
controllo del «grisou» fatto con 1 porcellini 
d'india, che non lo sopportano e muoiono 
prima degli uomini, o con l'acetilene. Fram
menti di fatti salgono alla memoria. La chiu
sura e l'apertura Inspiegablle di condotte d' 
aria, denunce di lavoratori che venivano su
bito dopo licenziati. Fatti che parlano di re
sponsabilità precise, non di fatalità. Ma il 
processo non rese giustizia. La Montecatini 
Impudentemente sostenne la responsabilità 
del minatori. C'è ancora a Ribolla chi ricorda 
gli emissari dell'azienda girare con gli asse
gni per le case delle vittime. La Montecatini, 
dicono I nostri interlocutori, non ha pagato 
neppure per uno sfruttamento di rapina del
le miniere, a prezzo della vita e della salute di 
chi ci lavorava, magari per tagliare dopo 
qualche anno quel che, per 11 profitto, si rite
neva fosse divenuto un «ramo secco». 

E nelle miniere ancora oggi si continua a 
morire e a lottare per il lavoro. Domenica 6 
maggio, a Ribolla, sarà inaugurato 11 monu
mento che ricorda la tragedia. Ma Intanto a 
Camplano, una delle miniere più moderne 
d'Europa, In 18 mesi sono morti 6 lavoratori 
e a Ntcclóleta ci sono stati 16 feriti per l'e
splosione di una mina, mentre nei giorni 
scorsi I minatori hanno marciato proprio da 
Nlccloleta a Fenice Capanne per rivendicare 
il diritto di lavorare. 

E1 giovani? Cercano di evitare la miniera, 
dice Vera Bartolucclgiovane segretaria della 
sezione del PCI, ma le occasioni di lavoro 
sono sempre meno. La crisi non Investe solo 
le miniere, ma anche I colossi deUTtalsìder o 
della Dalmlne a Piombino, mentre il Casone 
a Scartino non è più fonte di occupazione. 
Cos'è Ribolla oggi? Ancora lavoro di minie
ra, finché regge, dice Eldo Gorelli sindaco di 
Roccastrada; una agricoltura fondata su 
una fascia di coltivatori diretti che hanno 
conquistato la terra con la lotta di riforma, 
qualche tomalficlo artigiano e la fabbrichete 
ta della plastica. L'economia è tutta qui. 

Alla periferia di Ribolla ci sono ancora 1 
ruderi del vecchio «Camorra», avvolti da ster
pi e gramigna, come la «Cernita» una costru
zione fatta di tanti imbuti rovesciati, dove II 
carbone veniva separato dalla terra e dal sas
si. «Ma I conti con la società sono tutti aperti, 
dice ancora Gorelli, n richiamo alla respon
sabilità non è generico o contingente, e at
tuale. n lavoro nelle miniere è ancora una 
guerra, per conquistarlo e per viverlo da es
seri umani. Anche questo vogliamo ricorda
re Inaugurando U monumento alla tragedia 
di Ribolla». 

Renzo Castigo! 

Il PCI e lo scandalo 
dreotti (all'epoca ministro del
la Difesa) e a Mario Tanassi (ex 
ministro delle Finanze) per la 
nomina di Giudice è già stato 
chiuso e riaperto due volte, nel 
dicembre 1982 e nel febbraio di 
quest'anno. Erano state pro
prio le iniziative istruttorie dei 
magistrati(Vaudano compreso) 
a far aprire e riaprire le inchie
ste. Ma Vaudano — interroga
to da un sostituto procuratore 
generale della corte di cassazio
ne — rischia ora di essere defe
rito al Consiglio superiore della 
magistratura per il procedi
mento disciplinare aperto a suo 
carico. 

Il secondo fatto registrato ie
ri riguarda un altro caso davan
ti all'Inquirente: «l'affare Duri
da». La maggioranza della com
missione che si occupa dei reati 
ministeriali, con il concorso del 
MSI, ne ha disposto l'archivia
zione. Anche qui non c'è stata 
una reale istruttoria, ma sol
tanto l'acquisizione di docu
menti e di verbali in possesso 
della commissione P2. Il caso è 

Suesto: la polizia svizzera, fr
egando su Flavio Carboni, ri

trova un biglietto in cui è scrit
to: «Durida mi ha preannuncia
to di mandarmi dei messaggi 
(attenzione a Milano e Sica)». 
Attenzione cioè ai magistrati di 
Milano e di Roma. Questo bi
glietto è trasmesso alla procura 
generale di Milano che, a sua 
volta, lo fa pervenire all'Inqui
rente immaginando che quel 
Durida sia in realtà Clelio Dari-
da, allora ministro della Giusti
zia e oggi alle Partecipazioni 
statali. Il procuratore Corrias 
chiederà poi la restituzione del 
biglietto, salvo a inviarlo di 
nuovo quando si conoscerà il 
memoriale-Pellicani, altro per? 
sonaggio coinvolto nella vicen
da Calvi. Lì si farebbe riferi
mento a precedenti rapporti 
Carboni-Darida. L'Inquirente, 
invece di aprire vere indagini 
come chiedevano i commissari 
comunisti, si fa inviare le depo
sizioni rese alla commissione 
P2 da Carboni e da Pellicani e i 
verbali del loro confronto. Tra 

gli elementi che si ritrovano in 
questi documenti c'è il riferi
mento alla somma di un miliar
do che Roberto Calvi avrebbe 
versato a Darida. Altri elemen
ti dei rapporti che sarebbero 
intercorsi.fra Carboni, Calvi o 
Darida sarebbero stati rinve
nuti in una bobina di Flavio 
Carboni. La «grande insabbia
trice», anzi la sua maggioranza, 
invece di dare il via ad un mini
mo di indagini, ieri sera ha pro
nunciato la parola fatidica: ar
chiviazione. Giustizia politica è 
fatta un'altra volta, l'ennesima. 
••: Ieri, Camera e Senato hanno 
anche deciso — su proposta dei 
relatori Francesco Martorelli 
(PCI) e Claudio Vitalone (DC) 
— di concedere la terza propro-
ga di quattro mesi all'istrutto
ria per l'affare ENI Petromin 
(tangente di 17 milioni di dolla
ri per l'acquisto di greggio dal-
l'ArabiaSaudita): finora cinque 
anni di indagini per accertare 
eventuali responsabilità degli 
uomini di Giulio Andreotti (al
l'epoca presidente del Consi

glio), di Gaetano Stammati (ex 
ministro per il Commercio con 
l'estero) e di Toni Bisaglia (già 
ministro ; alle Partecipazioni 
statali). ". ~ ' • . , 

Insabbiamenti, proroghe, 
rinvìi: ultimi anelli, quelli di ie
ri, di una lunga catena che ha 
gettato discredito sul Parla
mento. Un sistema che garanti
sce l'impunità che va fatto sal
tare restituendo alla giustizia 
ordinaria — certo, nei modi e 
nelle forme più opportuni — 
anche i procedimenti sui reati 
ministeriali. Una- vicenda che 
fa il paio con l'altro meccani
smo di protezione in cui si è tra
sformata > l'autorizzazione .- a 
(>rocedere nei confronti dei par-
amentari. Sistemi, dunque, da 

riformare. Questo è tornato a 
chiedere ieri con grande ener
gia il PCI. Nella maggioranza, 
chi più si è esposto su questo 
fronte sono i repubblicani di 
Giovanni Spadolini. Ma ieri, 
singolarmente, non hanno colto 
l'occasione offerta dalla seduta 
congiunta delle Camere per ri

lanciare le loro richieste. 
E che cosa ne pensano della 

indispensabile riforma i libera
li, i socialisti, i democristiani, i 
socialdemocratici? Nell'aula di 
Montecitorio, i liberali hanno 

J>referito non prendere la paro-
a. Il socialdemocratico Ales

sandro Reggiani, presidente 
dell'Inquirente, ha invece ten
tato una sommaria difesa dell' 
istituto, mentre il democristia
no Carlo Casini (quello della 
crociata contro la legge sull'a
borto) giudica -• «disdicevole» 
questo tanto discutere sui casi 
Petromin e Giudice e definisce 
«non appropriata» la scelta dei 
comunisti di chiedere, in que
sto dibattito, la riforma dell In
quirente. La DC ha presentato, 
come i repubblicani, un disegno 
di legge: la coscienza, dunque, è 
a posto anche se nulla ai fa per 
far discutere i provvedimenti. 
E il PSI? La risposta del presi
dente dei deputati socialisti Ri
no Formica e quanto meno sor-
Erendente: propone uno scam-

io fra maggioranza e minoran

za. Il ragionamento è in sostan
za questo: bisogna riformare il 
regolamento parlamentare pre
vedendo il contingentamento 
dei tempi per la discussione 
delle leggi. Così, la maggioran
za avrà garanzie che ropposi-
zione non farà ostruzionismo 
sui provvedimenti del governo 
e dei partiti che lo sostengono 
e, dal canto suo, l'opposizione 
avrebbe la certezza che la mag-

§ioranza non ostruirà i provve
d e n t i proposti dalla mino

ranza. Una volta contingentati 
i tempi e stilati i calendari — 
spiega Formica — se il PCI giu
dica decisiva la riforma delFIn-
quirente avrà modo di farla in
serire nell'ordine del giorno. 
Ma il PSI e la maggioranza la 
vogliono questa riforma? For
mica è ora meno perentorio e 
sfuma: «E un problema delica
to...». Gli impegni assunti da 
Bettino Craxi davanti alle Ca
mere con le dichiarazioni pro
grammatiche di dieci mesi fa, 
sono già archiviati. 

Giuseppe F.Mennella 

città e la campagna. Mercoledì 
sera venivano regalati fiori; ieri 
mattina veniva fatto omaggio 
ai romani di sacchetti di frutta 
e di «quartini» di latte. Il corteo, 
lungo, appassionato, intermi
nabile, era un continuo alter
narsi di espressioni di protesta 
e di spettacolo e folclore. La 
protesta, l'esigenza di un cam
biamento profondo nella politi
ca agricola italiana ed europea 
si esprimevano soprattutto ne
gli striscioni e nei cartelli, con 
concetti semplici ma che non 
sempre chi vive nella grande 
città conosce: «L'Italia consu
ma 17 milioni di tonnellate di 
latte, ma vogliono farcene pro
durre soltanto la metà»; «Carne 
no, latte no, pomodori no: mini
stro Pandoffi cosa dobbiamo 
produrre?»; «Più finanziamenti 
all'agricoltura, meno importa
zioni alimentari, meno spesa 
nazionale»; «Più investimenti 
in agricoltura per prevenire il 
dissesto del territorio»; «Parità 
di minimi di pensione per i col-

I contadini 
tivatori diretti»; «Assegni fami
liari per gli agricoltori come per 
gli altri lavoratori»; «Per finan
ziare una stalla si aspetta tre 
anni, intanto i buoi scappano»; 
•L'agricoltura guarda al 2000; il 
catasto al 1800»; «La legge sul 
credito agrario è del 1928. Cosa 
si aspetta a riformarla?» •.. : • 

Si univano, come appare da 
questi slogan, proteste e malu
mori antichi e-recenti, rivolti 
sia verso il governo di Roma 
che contro le decisioni comuni
tarie prese a Bruxelles e accet
tate con tanta passività dai go
vernanti italiani, ma in' tutti 
era forte la consapevolezza che 
si voleva trasmettere alla citta
dinanza romana che «il pro
gresso dell'agricoltura è. il be
nessere di tutti». 

La manifestazione è stata 
quindi un misto fra forte e-
spressione di protesta e festa di 

popolo. Il corteo era intervalla
to da carri allegorici (come 
quello con una enorme forma di 
parmigiano-reggiano, simbolo 
della migliore produzione agri
cola nazionale anch'essa in dif
ficoltà per le assurde decisioni 
comunitarie; o quello che raffi
gurava la CEE come una matri
gna che fa figli e figliastri); ban
de musicali, gruppi folcloristici 
(come quelli dell Umbria, dell' 
Abruzzo, della Campania, «Le 
fruste di Romagna» di Solarolo 
di Ravenna; le «majorettes» di 
Noceto, Parma; trattori e mac
chine agricole. 

• In piazza del Popolo la mani
festazione si è conclusa. Paola 
Ortensi della Direzione della 
Confcoltivatori ha ricordato 
che a questa manifestazione si 
è giunti dopo migliaia di assem
blee tenute in tutta Italia e co
me essa rappresenti la conti

nuazione diretta della «marcia
longa» che si è tenuta lo scorso 
novembre a Bruxelles. 

Il sindaco di Roma, Ugo Ve-
tere, portando il saluto della 
città, ha ricordato come i pro
blemi dell'agricoltura interessi-
rio direttamente anche gli abi
tanti delle metropoli. «In un co
mune che è tra i più estesi d'I
talia — ha detto Vetere — si 
avverte più che altrove la piaga 
dell'abusivismo e della rendita 
fondiaria parassitaria, perché è 
più appetibile un terreno non 
coltivato ma che può essere og
getto di speculazione edilizia, 
che non una terra coltivata nel
l'interesse dell'agricoltura». 

Il presidente della Confcolti
vatori Giuseppe Avolio ha con
cluso la manifestazione con un 
discorso che univa assieme pro
testa e proposte: protesta per il 
modo insufficiente con il quale 
l'agricoltura è ancora conside
rata; proposta per un radicale 
cambiamento della politica a-

gricola italiana. La situazione 
attuale — ha detto Avolio — è 
conseguenza diretta degli erro
ri di ieri, ma anche delle insuf
ficienze di oggi; i coltivatori su
biscono i danni dell'inflazione 
due volte, come produttori e 
come consumatori. Per poten
ziare l'agricoltura italiana e far
la uscire dalla crisi che sta at
traversando è necessaria una 
revisione della politica agricola 
comune; un piano straordinario 
di interventi e un fondo specia
le; la riforma del credito agra
rio; il potenziamento dei servizi 
allo sviluppo; il riordino della 

ricerca, sperimentazione e di
vulgazione agraria. 

Al termine della manifesta
zione i presidenti del Senato e 
della Camera, Francesco Cossi-
ga e Nilde Jotti, hanno ricevuto 
a Montecitorio una delegazione 
guidata dal presidente della 
Confcoltivatori Avolio e dal vi
ce presidente Massimo Bellot-
ti. Questa mattina i dirigenti 
della Confcoltivatori saranno 
ricevuti dal presidente della 
Repubblica e nei prossimi gior
ni dal presidente del Consiglio. 

Bruno Enriotti 

Sospeso lo sciopero. Oggi si vola 
ROMA — Oggi si volerà regolarmente. Ieri sera, a tarda ora, è 
stato infatti sospeso lo sciopero dei vigili del fuoco. La decisione di 
sospendere l'iniziativa di lotta è stata presa dalla federazione uni
taria CGIL-CISL-UIL di categoria ai termine di un incontro, a 
Roma, col ministro della Funzione pubblica, al quale ha partecipa
to anche il responsabile del dicastero degli Interni. Le richieste dei 
vigili del fuoco, infatti, non riguardano solo la trasformazione in 
decreto dell'intesa contrattuale, ma anche là riforma del corpo, 
che è di competenza del ministro Scalfaro. 

va essere trasportata con le ne-
cessane cautele: E che nulla, 
quindi, «è stato fatto nella 
clandestinità". Ebbene la mag
gior parte dei funzionari dell' 
ufficio centrale del restauro è 
stata tenuta completamente al
l'oscuro dì questa vicenda, e l'e
sperto incaricato di fare le ra
diografie fu mandato di sera a 
compiere il suo lavoro per evi
tare mutile pubblicità. L'espèr
to addetto al controllo dell im-

Il Cristo 
ballaggio fu invece avvertito 
soltanto 24 ore prima che la 
statua di Michelangelo era in 
partenza e che era necessario 
controllare l'imbragamento. E 
gli operai hanno lavorato il Pri
mo Maggio per fare il più in 
fretta possibile. Sempre per e-
vitare pubblicità. Se non è 

clandestinità questa... 
In ogni caso, sia stato favore

vole o no il responso dell'istitu
to, Ì pareri negativi del comita
to di settore restano lì a denun
ciare l'arroganza con cui è stata 
condotta "intera operazione. 
« Un véro e proprio scandalo — 
ha commentato Luca Pavolini, 

responsabile della sezione Beni 
culturali del Partito comunista 
— e che avessero la coscienza 
sporca lo dimostrala fretta con 
cui, non appena si è diffusa la 
notìzia, hanno fermato tutto. 
Questo con/erma la gravità 
della situazione legislativa che 
più volte abbiamo denunciato 
e che bisogna assolutamente 
risolvere. Altrimenti le nòstre 
òpere d'arte sono davvero nelle 
mani del primo che passa». Al

la Camera la vicenda è stata 
sollevata da un'interrogazione 
di Democrazia proletaria. 

Intanto il Vaticano si è af
frettato a chiamarsi fuori di 
questa storia così poco edifi
cante. Dopo aver ricordato che 
la statua è di proprietà dello 
Stato italiano (ma pare che in 
parecchi abbiano fatto finta di 
dimenticarlo) il vicedirettore 
della sala stampa vaticana, don 
Pierfranco Pastore, ha precisa

to che la mostra era organizzata 
dall'episcopato di New Orleans 
e che il Vaticano se ne è lavato 
le mani. La richiesta è stata i-
noltrata quindi dall'ambascia
ta americana attraverso il no
stro ministero degli Esteri. Il 
Vaticano smentisce di aver fat
to qualsiasi pressione presso le 
autorità italiane. Ma chi potrà 
mai sapere come sono andate 
realmente le cose? -

Matilde Passa 

tra un rinvio e l'altro dei loro 
lavori (sempre in attesa delle 
decisioni di Palazzo Chigi e del
la maggioranza) solo alle 7 pas
sate della sera, le tre commis
sioni che esaminano il decreto : 
(Bilancio, Lavoro, Industria) 
hanno potuto cominciare a di
scutere le singole norme e i sin
goli emendamenti. Il lavoro va 
molto (e comprensibilmente) a 
rilento: non è detto che si con
cluda nella nottata mentre 
questa edizione del giornale va 
in macchina; e non è detto, 
quindi, che possa essere rispet
tato il programma secondo cui 
già stamane la battaglia decisi
va dovrebbe spostarsi nell'aula 
di Montecitorio. E veniamo al 
merito dei correttivi. 

TARIFFE E PREZZI — Nel 
testo originario del decreto-bis, 
i controlli che tariffe e prezzi 
amministrati non superino il 
tetto dell'aumento del 10% fa
cevano acqua da tutte le partì. 
Si prevede ora un rafforzamen-

Decreto-bis 
to dei poteri di sospensione e 
annullamento da parte del Co
mitato interministeriale prezzi 
di delibere dei comitati provin
ciali e altre autorità periferiche 
che violino le direttive centrali. 
Respinta la proposta comuni
sta di bloccare al 10% anche un 
gruppo di prodotti di prima ne
cessità e di alcuni beni strategi
ci. 

COPERTURA FINANZIA
RIA — Anche questa versione 
del decreto non prevedeva co
me fronteggiare i maggiori costi 
determinati da alcune disposi
zioni, e in particolare dal conte
nimento delle tariffe e dei prez
zi amministrati, e quindi dai 
suoi riflessi sui bilanci per e-
sempio delle municipalizzate 
(trasporti, latte, ecc). Ora viene 
costituito un fondo di 400 mi

liardi per fronteggiare, ma solo 
parzialmente e con criteri di
scutibili di distribuzione (da 
qui l'astensione comunista), i 
maggiori deficit di aziende ed 
enti. Particolare significativo 
delle tensioni nel governo: l'e
mendamento doveva essere 
presentato e firmato da Goria; 
ma il ministro ha accampato 
difficoltà «tecniche» a formu
larlo e allora è stato presentato 
dal pentapartito. 

ASSEGNI INTEGRATIVI 
— Il decreto-bis modificava, 
ma in forma ancora insoddisfa
cente, le fasce di reddito per a-
ver diritto all'integrazione de
gli assegni famigliari per i figli a 
carico. Erano particolarmente 
colpiti i redditi più bassi. Ora 
essi vengono adeguati all'infla
zione '83 (15%) come gli sca
glioni di reddito più alti. 

SANATORIA — Contro il 
dettato costituzionale, la sana
toria degli effetti del decreto 
decaduto era stata inserita nel 
decreto-bis, mentre essa può 
essere disposta solo con legge 
ordinaria. Ripristino della cor
rettezza costituzionale: la nor
ma di sanatoria passa nell'arti
colo unico del disegno di legge 
di conversione del decreto. 
- CHE COSA MANCA — Co

me si vede, le modifiche colgo
no — seppure parzialmente, e 
non sempre con efficacia e ra
zionalità — alcuni aspetti ini-
aui o inaccettabili del prowe-

imento. Ma persistono, evi
dentissime, le resistenze su 
questioni nodali Tant'è vero 
che il governo sta studiando 
una via d'uscita, almeno sotto 
forma di «dichiarazione di in
tenti» su alcuni di essL Natural
mente non tutti i giochi sono 
fatti: le questioni poste dal PCI 
e su cui governo e maggioranza 
rifiutano un confronto produt

tivo, o vogliono sfuggire ad im
pegni precisi e vincolanti, ver-
rano riproposte in aula. Ricor
diamole, tenendo conto che 
quasi tutte (a parte cioè il ta
glio della scala mobile) faceva
no parte degli stessi impegni 
assunti dal governo con il pro
tocollo d'intesa di febbraio. 
O Soppressione- dell'artico

lo 3 o almeno garanzia del 
reintegro e ricalcolo dei punti 
di contingenza tagliati affinchè 
siano pagati gradualmente nel-
1*85. 

© Introduzione (richiesta 
non solo dalla CGIL) di 

un meccanismo per cui, nell'e
ventualità più che probabile 
dello scatto a fine di questo me
se di altri quattro punti di con
tingenza e non dei tre stimati, il 
taglio complessivo della scala 
mobile nel primo semestre '84 
si fermi a tre punti e non salga a 
quattro. 
eSk Immediata sospensione 
^F dell'aumento dell'equo 
canone di agosto (il governo si 

muove con un disegno di legge 
ordinario che avrebbe tempi 
troppo lunghi) e misure urgenti 
per sospendere sfratti e disdet
te. 

© Misure fiscali e parafisca-
li per compensare piena? 

mente la perdita di potere d'ac
quisto che i salari potranno su
bire quest'anno se l'inflazione 
supererà il tetto programmato 
del 10%. 

Per fronteggiare le tensioni 
che agitano anche settori della 
maggioranza per questi rifiuti, 
il governo — secondo quanto 
ha fatto sapere in via informale 
il presidente de della commis
sione Bilancio Paolo Cirino Po
micino — farebbe in aula «di
chiarazioni» sulla questione del 
quarto punto a fine maggio e 
sulle forme di recupero fiscale e 
parafiscale. Una sorta insom
ma di manifestazione di volon
tà proiettata nel futuro, ma 
senza impegni vincolanti. 

g. f . p. 

nere. Allora hanno voluto ades
so fare un altro coso, cioè come 
fanno lì i palestinesi, mettono 
una macchina caricata e dopo 
un cento metri, centocinquanta 
sì possono schiacciare un bot
tone, un radar e si. scoppia la 
macchina... cosa volete fare in 
questa faccenda?». 

Il libanese annuncia, cosi, la 
strage il 26 luglio. E De Luca 
conserva la bobina che contiene 
l'agghiacciante registrazione. 
In precedenza Bou Chebel ave
va allargato la «rosa» delle vitti-

Scalfaro 
me designate a «quanti ficcano 
il naso nella mafia con mandati 
di cattura». Tanto non bastò 
per fare scattare adeguate pro
tezioni d'emergenza attorno a 
Chinnici, punta di diamante 
della battaglia giudiziaria con
tro la mafia. A chi aveva «riferi
to* De Luca? Scalfaro, coglien
do l'occasione della replica all' 
interrogazione comunista offre 

una risposta che getta ombre 
sul comportamento dell'allora 
questore di Palermo, Nino 
Mendolia, recentemente tra
sferito a Roma al ministero. 

In una nota inviata al mini
stero dal procuratore generale 
di Palermo Ugo Viola si può in
fatti leggere: «Un'indagine pre
liminare condotta da quest uf
ficio ha accertato che & dottor 

De Luca, Io stesso 26 luglio rife
rì U contenuto della telefonata 
al dottor Ignazio D'Antone, di
rigente della Squadra Mobile, e 
che entrambi, sempre lo stesso 
giorno ne diedero verbalmente 
notizia al dottor Nino Mendo
lia, questore di Palermo. Que
sti, peraltro, non ha informato 
dei fatti — aggiunge Viola — la 
Procura Generale, né le autori
tà competenti in ordine alle mi
sure di protezione personale». 

Intanto il P.G. dopo aver ac
certato tali gravi circostanze, 

attraverso gli interrogatori dei 
funzionari dì polizia coinvolti 
nel caso, ha trasmesso gli atti al 
pretore di Palermo, «perché ac
certi se nei fatti sia ravvisabile 
un reato di omissione di atti d' 
ufficio». 

Non si sa quale fine abbia 
fatto l'inchiesta: nel corso del 
processo sulla strage, che vede 
imputati i capimafìa latitanti 
Michele, Salvatore e Totò Gre
co, i loro emissari Enzo Rabito 
e Piero Scarpisi e lo stesso liba
nese Ghassan Bou Chebel, da

vanti alla Corte^ di Assise di 
Caltanisetta, più volte nume
rosi testi hanno toccato uno de
gli argomenti chiave della vi
cenda: il fatto, cioè, che Chinni
ci, pur essendo uno dei bersagli 
più probabili d'una rappresa
glia mafiosa, venne pratica
mente mandato alla morte sen
za che venissero predisposte a-
deguate vigilanze. Cosa si ri-

Srometta di fare il ministero 
egli Interni rimane, però, un 

punto interrogativo. 

Vincenzo Vasile 

morali (e qui toma, primo fra 
gli altri, il tema della droga). 

Tuttavia, se la questione è 
quella dal potere, è anche vero 
in secondo luogo che non può 
essere, quella di sabato, una 
manifestazione antigovemati-
va. Se su un punto soprattutto 
ù movimento ha dimostrato la 
sua maturità, è stato proprio 
nella capacità di non farsi inca
psulare nello schema governo-
opposizione e di sapersi svilup
pare dentro aree elettorali mol
to diverse. Che esso debba pre
mere sul governo perché operi 
in modo sempre più incisivo e 
lineare appare ovvio. Ma ciò 
non può avvenire astraendo da 
una corretta lettura del rappor
to mafia-Stato. Hanno ragione 
gli studenti di Napoli a ricorda
re il caso Cirillo. Ma ha ragione 
anche il ministro Martinaztoli 
a ricordare gli sforzi compiuti 
dallo Stato e anche da alcuni 
uomini di governo. La questio
ne è che non si è di fronte né a 
uno Stato mafioso né a uno 
Stato antimafioso. Lo Stato è 
piuttosto il luogo centrale dello 
scontro fra poteri criminali e 
legalità. In questo senso il mo
vimento deve sapere scegliere e 
sostenere i suoi alleati che — 
come è stato tragicamente di
mostrato — possono stare an
che «nel cuore» del potere. 

Mafia e droga 
D'altronde non è inutile ri

cordare che si sono tenuti re
centemente due congressi di 
partiti di opposizione senza che 
in essi l'emergenza mafiosa ve
nisse mai semplicemente nomi
nata; o ancora, per essere dove
rosamente sinceri, che da Ro
ma in su non sono poi legioni i 
giovani della stessa Fgci che 
possano impartire lezioni di 
sensibilità in materia a chic
chessia. Il senso di ritrovarsi a 
Roma è dunque un altro. Ed è 
quello di testimoniare la di
mensione finalmente nazionale 
del movimento, di porsi come 
soggetto collettivo articolato, 
ormai munito di una propria 
storia e in grado di partecipare 
da protagonista e su una plura
lità di fronti alla più impegna
tiva battaglia che la democra
zia repubblicana abbia mai 
combattuto. 

La terza osservazione può 
sembrare cavillosa, ma è a mio 
avviso opportuna. Sotto il pro
filo ideale non è una manifesta
zione dei «giovani e delle don
ne». Purtroppo come nel 77 a' 
si attardava a parlare il lin
guaggio del '63, così neU'84 si 

rischia di parlare il linguaggio 
del 17, quello dei «nuovi sog
getti: Ma non sono più le nuo
ve soggettualità il fondamento 
dei movimenti di massa. Oggi 

S uesto fondamento è Vuomo\la 
intensione umana con i suoi 

valori, della vita e della dignità-
libertà della persona. Sia il mo
vimento per la pace sia — an
cor più — quello contro la ma
fia raccolgono anzitutto una 
domanda etica, di rivolta mora
le. Così si intende anche il ruolo 
nuovo che vi svolge il mondo 
cattolico. Che poi questa di
mensione etica sia particolar
mente sentita dalle giovani ge
nerazioni è indubbio; ma è altro 
discorso. Poiché essa è ugual
mente sentita da quei magi
strati, insegnanti, uomini di 
chiesa e intellettuali che di 
questo movimento fanno parte. 
Altro, insomma, è il sistema dei 
valori (che è universale e non 
^specifico»), altro chi più diffu
samente e con più slancio sa 
rappresentarlo. 

La quarta e decisiva osserva
zione riguarda infine il ruolo 
della stampa. Non è un mistero 
che il movimento antimafia sia 
stato osteggiato col silenzio, un 
silenzio le cui ragioni hanno 

fatto spesso premio su quelle di 
un'elementare professionalità 
anglosassone (visto che, ad e-
sempio, la notizia di un mini
stro di Grazia e Giustizia, di un 
cardinale o di ventotto membri 
del Csm che aderiscono a una 
manifestazione studentesca è 
pur sempre una notìzia senza 
precedenti; o no?). Le cause di 
questo silenzio, dall'insensibili
tà, alle cointeressenze, vanno 
attentamente sceverate. Né fra 
l'altro tutti ì giornali si sono 
comportati allo stesso modo e 
neanche, all'interno delle sin
gole testate, si riscontrano at
teggiamenti omogenei. 

Ma c'è un problema che va 
posto à tutti. Ed è esattamente 
l'attacco che sta subendo la li
bertà di stampa, la quale è 
«una» espressione (e non il sino
nimo) della liberti di opinione. 
Come già con Fava, U potere 
che spara dimostra di avere 
paura della parola e delle idee. 
E un segno di debolezza, che si 
riflette in un tentativo più ser
rato di condizionare l'informa
zione. La domanda è la seguen
te: non ci si rende conto che sof
focare — anziché sostenere — 
un movimento di opinione con
tro mafia e camorra significa in 
realti indebolire «nel suo com
plesso» la libertà di opinione, e 
dunque anche la libertà di 

stampa, e dare contemporanea
mente più ferza, visti gli intrec
ci, a «tutti» i poteri eliminali? 
Non ci si rende conto che c'è un 
rapporto lineare (e suicida) tra 
i silenzi regalati per un anno — 
anche di fronte all'assassinio di 
un proprio collega — e il primo 
sequestro di un libro di storia 
avvenuto nell'Italia postfasci-
sta ? Ecco perché primi interlo
cutori della manifestazione — 
sui in senso critico, sia in senso 
progettuale—sono i mezzi del
le comunicazioni di massa. 1 
quali devono scegliere cosa di-

A sei me» dalla sotnpar» del com
pagno 

EVANGELISTI FLORO 
La moglie, le figlie, i generi i cogna
ti e nipoti lo ricordano e sottoscrivo
no cinquantamila lire per l'Uniti. 
Roma 4 maggio 1984 

Irene e Nini con i figli e nipotini 
piangono il caro 

NANDO 
e sono vicini a Mary in questo dolo
roso momento. Sottoscrìvono 50.000 
lire per l'Unita 
Fiume • Buie d'Istria. 4 maggio 1964 

fendere: se gli equilibri di pote
re ola libertà di tutti i cittadini, 
senza la quale non esiste nean
che quella dei giornalisti. Ce 
insomma un problema di de
mocrazia che solo una lettura 
di comodo della situazione può 
indurre a sottovalutare. E che 
può essere risolto se ci si incon
tra su almeno due assunti: che 
la libertà di opinione è indivisi
bile; e che la vituperata solitu
dine di chi è in prima ma con
tro la mafia dipende in gran 
parte, nelle condizioni odierne, 
dai comportamenti dell'infor
mazione. 
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